L’ASCESI E LE PRIME OPERE DI MISERICORDIA DEL NOSTRO FONDATORE

p. Bonacina Giovanni crs. (maggio 2014)

Per ritrovare le nostre radici e avviare un movimento di riforma robusto e tenace è inderogabile il ritorno alle origini. I nostri fondamenti sono stati risplendenti di santità et perfettion di vita
.

Pertanto la conoscenza e la meditazione della vita del fondatore è di primaria importanza per risvegliare gli assopiti e accendere  il fervore e lo zelo di un rinnovamento spirituale personale, delle comunità e della Congregazione. 

Il nostro santo “Convertito a Dio, havendo per padre spirituale il reverendissimo vescovo di Chietti, tanto s’infocò nell’amor di Dio, che lasciato il mondo, si pose al servitio de poveri miserabili, vestendosi vilissimamente
. Dalla faticosa conversione a Cristo, dall’amore infuocato per Dio nacquero le  opere di misericordia al servizio dei poveri miserabili, l’ansia per la riforma della chiesa, l’istituzione della confraternita dei “poveri”, proposta  ai suoi compagni con un programma di vita evangelica radicale per seguire Cristo.

Et per tal profonda humiltà et carità con  fervor di spirito, mandando fuora fragrante odore di virtù, tirava a sé da diverse bande eletti spiriti,… devoti sacerdoti et ferventi laici,… ai quali manifestò l’animo suo che era di far frutto nel mondo, non solamente in far di queste congregationi de orfani et haver cura de levar quelli delle miserie corporali et spirituali; ma sotto de questo far delle congregationi di cittadini et nobili, che con il ministerio et essercitio circa le cose temporali di queste opere, a loro fossero ministrate le cose spirituali dalli sacerdoti della compagnia: et tutti insieme acquistassero la gratia e gloria di Dio 
.

E’ interessante sottolineare il lasciare il mondo  per fare frutto nel mondo, come conseguenza dell’amore infuocato per Dio.

Il nostro carisma  va ricercato nel fare frutto nel mondo al servizio dei poveri  da portare a Cristo, lasciando il mondo  per seguire Cristo in radicale povertà.

Una conversione lunga e faticosa

Durante la guerra della lega di Cambrai la liberazione dalla prigionia per intercessione della Vergine, per il Miani fu molto vagamente solo il primo passo verso la conversione. E’ certo che Girolamo riuscì ad evadere senza che nessuno avesse pagato il riscatto e, anche se La Madonna lo ha assistito nella fuga, il tenore di vita e le ambizioni di carriera furono da lui coltivate come al solito. Nell’ottobre del 1511,a pochi giorni dalla evasione, il primo pensiero  è l’ingresso in Gran Consiglio, ma impossibilitato a raggiungere Venezia, perché impegnato nella difesa di Treviso, manda la mamma a giurare che ha compiuto venticinque anni, l’età canonica per l’ingresso in politica. Nello stesso mese, terminato l’assedio alla città, è a Venezia per partecipare al concorso di provveditore a Romano, ma non fu eletto. Nel 1514 si trova in Friuli al seguito del provveditore generale in campo, Giovanni Vitturi; partecipa alla guerra sino alla pace di Noyon del 1516. Alla morte del fratello Luca, nel 1519, ritorna castellano a Quero per completare i tre reggimenti mancanti ai cinque concessi dal Gan Consiglio fino al 1524/25. Nel 1522 il fratello Marco gli lascia in dono tanto oro per forgiare un anello da bola tutto d’oro, intagliato ai lati e l’arma in mezzo, senza limiti  di prezzo: un regalo che si fa ad un patrizio, non a chi abbia maturato diversa vocazione. S. Gaetano nel 1523 nella lettera  a Paolo Giustiniani scrive: “ A Venezia non ho trovato uno nobile che disprezzi l’onor per l’amor di Cristo. Uno, uno!, Cristo aspetta, niun se move”. In questo stesso anno muore il doge Antonio Grimani. Il 14 maggio, festa dell’Ascensione, di mattina, fu tenuto Maggior Consiglio per la scelta dei 30 “electionari” del doge. Fatti uscire  dall’aula i patrizi minori di trent’anni, il sorteggio fu riservato  ai 1337 rimasti. Nel “cappello” furono deposte 1307 palle bianche e 30 dorate. Fra i 30 sorteggiati risultò anche Girolamo. Il 20 maggio fu eletto doge Andrea Gritti
.

A questo punto possiamo ipotizzate l’inizio del lungo e impegnativo percorso spirituale, tracciato dall’Anonimo nella biografia del Miani, che lo portò alla conversione e alla imitazione di Cristo. Un percorso che si accompagnò per anni all’impegno di tutore dei nipoti,  Gio. Luigi, Dionora, Elena, figli di suo fratello Luca, deceduto nel luglio del 1519. 

 Per curare l’anima lasciò la politica per una vita di solitudine,  che nell’attivismo degli ultimi cinque anni troverà a Somasca e proporrà ai discepoli: che la conpagnia non perdi quela via de star nela solitudine
. Una solitudine relativa, perché il governo della castellania di Quero, l’amministrazione dei beni dei nipoti e la mercatura della lana lo tenevano impegnato. Nel codice Cicogna 3423, conservato nel museo Correr vi sono pergamene che attestano acquisti e alienazioni di terreni a Fanzolo di Castelfranco in favore dei nipoti. Non trascura neppure il servizio per i parenti, accettando il compito di esecutore testamentario della cugina Morosini Angela
.

La solitudine -  come attestano  i santi Padri - è  necessaria per la ricerca della perfezione evangelica Con essa si coltiva l’ascesi e dagli occhi sgorgano le lacrime; le lacrime suscitano il timore di Dio; dal timore di Dio sorge l’umiltà e il dono di vedere; dal dono di vedere nasce l’amore; l’amore guarisce l’anima che cessa di sottostare alle passioni, finchè, dopo tutto questo, l’uomo  comprende di non essere ormai lontano da Dio
.

Il percorso ascetico  del Miani secondo l’Anonimo

(Dagli occhi sgorgano le lacrime)

L’ascolto della parola di Dio gli riportò alla memoria la vita passata nel servizio militare, sentina e cloaca d’ ogni sceleragine. 

(Le lacrime suscitano l’amore e il timore di Dio)

Prostrato ai piedi del crocifisso lo pregava  gli volesse esser salvatore et non giudice. 

La frequentazione  delle chiese, le predicazioni, le messe diventano una abitudine consolidata.

(Dal timore di Dio nasce l’umiltà)

La compagnia di persone che lo potevano aiutare con i consigli, l’esempio e la preghiera e la guida spirituale dell’onorato padre canonico regolare veneziano di dottrina e bontà singolare furono determinanti per indirizzarsi sulla via di vita eterna.

Il suo fu un progresso lento e faticoso nella via della perfezione

La grazia di Dio è infatti come un seme posto nel giardino del cuore; cresce piano piano, dalle cose più piccole a quelle più importanti.

 La meditazione del passo evangelico: “chi vuol venire dietro dopo di me  rinneghi se stesso e pigli la sua croce et seguiti me  spinse il Miani a imitare con tutte le forze il suo caro maestro Cristo”.

Girolamo incominciò dal vincere la gola, principio di ogni vizio, con digiuni e veglie ( le trote del lago di Garda furono un cedimento subito rientrato). Superò la superbia, con la umiliazione nel vestire, nel parlare, nell’autostima, reputandosi un nulla. Schiantò la lussuria, con la custodia diligente degli occhi, l’avarizia, con la generosità delle elemosine e il servizio ai poveri, l’ira, con il sopportare le ingiurie (cfr. l’episodio  della barba, come narra Paolo Giustiniani),l’accidia, evitando l’ozio e operando il bene in ogni momento. In breve sradicò dal cuore ogni pianta di vizio con l’esercizio della virtù opposta, utilizzando il metodo dell’esame particolare: “fratello se vuoi purgare l’anima tua da’ peccati, acciò diventi casa de Signore, comincia a pigliarne uno per li capelli tanto che lo castighi a tuo modo, poi vattene a gli’altri et presto sarai sano”
.

Esperienze apostoliche

 
Il Miani nel 1526/27, prima della carestia, era già progredito nella via della perfezione, come testimonia la disgraziata vita del sacerdote Omobono degli Asperti, condannato per eresia dal vescovo di Verona Luigi Lippomano, cugino di Pietro, vescovo di Bergamo, a remare sulle galee veneziane, il quale, durante il processo racconta: “e andai a Venetia et capitai alle mani de messer Gieronimo Miani. Et se bene a battesmo haveva nome, anci ho Homobono, io mi missi nome Gioanmaria per non esser conosciuto de esser stato frate et per quello che era, et li steti per uno tempo col detto magnifico messer Gieronimo Miani, homo certo  molto da bene et catholico. Et li dissi un giorno che desiderava di farmi prete, et ello mi rispose se questo mio desiderio era per servir a Dio opur guadagnare. Ma io li risposi liberamente che ‘l faceva per guadagnare et substentar mio padre, che era povero; et lui mi rispose che questa non era tropo licita causa et che poteva cercar altro modo di sustentar mio padre che questo, et che quelli che si facevano preti se doveriano far principalmente per servir a Dio. Et stimulandolo pur io di volermi far prete, un giorno el mi condusse dal reverendissimo signor legato (Altobello Averoldi) et mi fece far una dispensa di poter esser ordinato a quocunque antistite et extra tempora et non obstante defectu aetatis, chè  haveva solum  anni vintidui (era nato nel 1504) et entrato apena  nei vintitrei. Et mi condusse da uno vescovo, il quale voleva veder litere testimoniali del mio ordinario di Cremona che io fossi clerico et che attestassero  della mia condition. Unde andai a Cremona et cum mezo de amici hebbi tal littere de l’ordinario di Cremona, ne le quali mi facevo  nominar Gioanmaria et non Homobono mutandomi il nome vero et proprio, et cum  quelle lettere tornai a Venetia et fui ordinato de tutti li ordeni sacri et sacerdotali dal vescovo Millepotomense (Dionigi Zanettini detto il Grechetto) et messer Zuanne de Morandi fu rogato dele lettere delli ordeni miei”.

Il volontariato durante la carestia del 1527/28

(Dal dono di vedere nasce l’amore)

Dagli occhi purificati dall’ascesi, ebbe il dono di vedere e far nascere l’amore per i poveri. La salvezza della propria vita fu inseparabile dalla salvezza del prossimo. L’Aleandro nel suo giornale descrive  l’incontro ai Tolentini del 6 gennaio 1530 con il Giberti, il Carafa e con i laici Vincenzo Grimani, Agostino da Mula, Antonio Venier, Girolamo Miani, Girolamo Cavalli, patrizi veneti e Giacomo di Giovanni, cittadino, tutte persone probe e consacrate ad accrescere la pietà e la religione con le buone opere. Opere  non segnalate come  fonte di merito, ma come accrescimento, manifestazione della pietà e della religione, cioè della fede. 

Una grande carestia  originata dalle piogge ininterrotte e dalle tempeste di vento arrecarono danni irrimediabili alle campagne, per cui una moltitudine di poveri si riversò in Venezia. Girolamo non fu insensibile e non rimase inerte di fronte alla dilagante miseria.

Probabilmente il travolgente servizio ai poveri fu favorito dalla appartenenza al Divino Amore. Vendette le vesti e i tappeti con l’altre robe di casa, consumando il tutto in questa pia santa impresa. Esercitò con Girolamo Cavalli il governo del capannone del Bersaglio che sorgeva dietro la chiesa dei Santi Giovanni e Paolo dove avevano trovato riparo 103 poveri di Cristo: una minima parte delle folle di mendicanti che vagavano per la città. I governatori Bartolomeo di Marco causidico, Luigi merciaio all’insegna del Leon Bianco e Bartolomeo Boniperti, mercante di legname e di molti altri che nel luogo detto del Bersaglio hanno eretto un ospedale sotto l’invocazione di nostro Signor Gesù Cristo nella parrocchia di S. Maria Formosa e nei pressi dei Santi Giovanni e Paolo supplicarono il patriarca Girolamo Quirini di poter erigere una cappella in cui fosse celebrata la messa quotidiana, eccettuate le solennità di Natale e Pasqua, e amministrati i sacramenti  ai poveri, agli inservienti e ai benefattori, da un sacerdote secolare per accrescere la loro devozione  a lode e gloria di Dio Onnipotente. Essi proposero il sacerdote di Vicenza, Pellegrino Asti che poteva essere  sostituito da altro sacerdote approvato dal  Patriarca
. Nel 1531 l’Asti sarà sostituito dal presbitero Francesco Ognibene.

 Il Miani diede molto ai poveri, non tutto, perché alla cognata Cecilia il comportamento di Girolamo doveva sembrare più prossimo alla pazzia che alla stranezza. La figlia Elena, divenuta suor Gregoria, ricorda come la madre rimproverasse sovente il cognato dicendo che faceva male  a dispensare tutto il suo, lasciando poi li suoi nipoti poveri e mendichi. 

Vestì, sfamò e ospitò i poveri in casa, confortò i malati, portando di notte a sepoltura i cadaveri abbandonati per le strade. Bartolomeo Spadafora nell’orazione  per la morte del religiosissimo doge, Marco Antonio Trevisan, (aveva fatto voto di castità e proibito feste e balli in Venezia), avvenuta nel 1554 mentre era in preghiera, cita l’esempio del Miani: “Et quell’ardentissimo vaso di carità Girolamo Miani, il quale non pur per li vivi Christiani, ma pur per li morti corpi spendeva la vita non che la memoria, ma i vestigii sono recentissimi e fresca è la sepoltura”
.

L’assistenza ai poveri del governo veneziano

Nel dicembre del 1527 il senato organizzò la distribuzione settimanale di pane ai poveri nelle singole parrocchie perché si temeva  che la fame, come era accaduto nelle altre città, avrebbe portato anche epidemie.

Il 13 marzo 1528 Luigi Mocenigo, cavaliere e consigliere e Gio. Francesco Miani Provveditori alla sanità  emanarono una prima gagliarda e presta normativa alla confusione  che in Venezia era seguita alla moltiplicazione dei poveri e dei mendicanti. Dopo una bella dichiarazione di principio: “ Cum sie che niuna operatione che far se possi in questo  mondo sia più grata al nostro Signor Dio che haver cura et carico de proveder alle miserabil creature sue aciò da tanta penuria et incomodi intolerabili che le dicte persone al presente patiscono  cum le bone provision et auxilio siano alquanto alleviate”, segue una affermazione per noi sconcertante “oltra di questo sentendosi tutta la notte tal poveri andar cridando sopra li ponti et per le contrade domandando helemosina cum grande ignominia di questa città. Il che è etiam cosa scandalosa et di mal exemplo”.

Per evitare la confusione creatasi in città per tutti li loci  a causa di detta moltitudine, essendo necessario far una gagliarda et presta provisione, si stabilì “di edificare due o tre  o più luoghi dove fossero posti tutti questi poveri che vanno per questa terra. “ Et li siano fatte le stantie de tavola cum assi, paglia et altro per dormir, né de lì  se possino partir sotto pena  a chi serà trovato fuora de ditti loci et andar per la terra mendicando et cridando, sia subito ritenuto e messo in prigione e il giorno seguente fatto frustare et condutto fuora della terra et sel ritornerà la seconda volta sia iterum frustato et condutto fuora et hoc toties quoties et siano obligati tutti li barcharoli che conducono persone in questa città sotto pena da esserli brusate le barche, quando leverano alcun, de farli intender che non vengino per andar mendicando perché se serano trovati mendicare serano frustati  et mandati fuora. Né alcun povero che venirà de fuora  possa esser allozato in li predicti loci et siano obligati  essere li officiali che vanno la notte e il giorno di retenir  fuori quelli forestieri che troverano sì el zorno come di notte  andare mendicando.

E’ da notare  che nei confronti di quelli che già si trovano a Venezia, non viene  fatta per il momento distinzione tra nostrali e forestieri. 

Per mantenere questi luoghi di fortuna fu imposta una apposita tassa di soldi tre per ducato su case  e botteghe in affitto da ducati dieci in su, raccolta dai parroci e da due assessori laici, un nobile e cittadino nostro, e consegnata poi ai Provveditori alla sanità. I nomi dei parrocchiani  che indugiavano nel pagamento della tassa (era una tantum) dovevano essere letti dal pulpito durante la messa grande nei giorni festivi. Chi si rifiutava di pagare diventava debitore dell’ufficio dei Provveditori alla sanità. I denari raccolti giorno per giorno erano portati ai provveditori , i quali tenevano cassa su un libro distinto per contrade ed erano dispensati per alimento de dicti poveri cum uno bolletin sottoscritto da man de tutti e tre dicti proveditori, come a loro parerà meglio tenendone distincto et particular conto.

Le autorità si impegnarono a nutrire i poveri sino a giugno, cioè fino al raccolto; dopo questo termine gli ospiti degli ospedali si sarebbero dovuti trasferire sulla terraferma con l’ordine di ritornare alle loro case con la minaccia di essere frustati da S. Marco a Rialto se sorpresi a mendicare.

Particolare intervento è assicurato ai poveri vergognosi, i nobili poveri o impoveriti.

Questa, che si può considerare la prima legge sui poveri, ha evidentemente un carattere  provvisorio
. Non intacca il sistema vigente di aiuti per gli abitanti impoveriti e per i poveri vergognosi delle parrocchie. La responsabilità  della chiesa viene conservata e inclusa nella organizzazione dell’assistenza sociale. Significativo è anche il carattere  misto delle commissioni che hanno il compito di raccogliere la tassa e per la prima volta i poteri pubblici si assumono la responsabilità in questo campo.

I mendicanti furono isolati per cautelare la cittadinanza dalla diffusione di epidemie.

Quattro ospizi furono pronti in aprile. I poveri tuttavia si ribellarono alla reclusione, si verificarono atti di violenza, i mendicanti non sparirono dalla città. Ciò nonostante un migliaio di persone  furono ospitate e mantenute con la distribuzione  di minestra, pane e vino, al punto che si decise  di cacciare i sani dalla città e trattenere solo i malati. L’affollamento scatenò una epidemia che  perdurò, con interruzioni, sino all’estate del 1529. I provveditori alla sanità registrarono  1850 casi, ma il totale dei decessi non superò il 4% della popolazione. Girolamo con l’amico Girolamo Cavalli
  servì Gesù Cristo  nei poveri del capannone del Bersaglio, distinguendosi  per il “fervore vehementi et devotione maxima erga Deum et opera misericordiae
.” Anche Girolamo fu colpito dalla epidemia e si trovò in pericolo di vita.

La normativa del 3 aprile 1529

Questa epidemia impose la necessità di riorganizzare la politica sociale. Un anno dopo la normativa di marzo fu promulgata il 3 aprile 1529 una legge definitiva, che con probabilità ispirò l’attività di Girolamo. Nel preambolo sono indicati i principali intenti del governo: assicurare un’assistenza ai poveri, aiutare i malati, dare il pane agli affamati, et a quelli che in sudore vultus potrano acquistarsi el vivere non gli manchare di auxilio et favore, ma anche levare la pessima consuetudine et male modo de viver qual è la furfantaria et mendicità.

Viene vietato l’accesso alla città ai mendicanti forestieri: gli arrestati saranno rispediti ai loro luoghi di origine con una lettera di raccomandazione alle autorità locali.

Per i mendicanti terrieri si distingue tra gli abili al lavoro, malati e inabili: ”Et perché ne è un’altra sorte de homeni quali sono robusti et gagliardi et delle loro fatiche  viver potriano, ma per esser dediti alla furfantaria vituperosa et prohibita arte dalla qual segregar non si possono, immo non voleno, devono essere indirizzati al lavoro nella marina e ai padroni di ogni naviglio si raccomanda di accogliere nell’equipaggio il maggior numero possibile di poveri, che devono tuttavia ricevere la metà del salario. “ E i proveditori sopra l’armar et pagadori sono obligati a mettere sopra le galee sottil et fuste quella quantità  de poveri che li parerà expediente.

Per il grande numero di poveri che restasse in città non è  concessa licenza di mendicare, ma è imposto l’obbligo di apprendere qualche mestiere presso gli artigiani che li assumono: “ in questo modo li sia previsto che tutti li gastaldi, compagni et altri delle banche delle schole de tutti li mestieri  siano obligati levarne tre  aut quatro per mestier  facendoli imparar le arte et provedendoli de victo et salario come sarà bisogno et come meglio li parerà”.

Alle corporazioni e alle commissioni parrocchiali spetta il compito di collocare donne e bambini a servizio, oppure collocarle come  lavoranti presso gli artigiani.

I  malati e gli inabili sono soccorsi, ma non è loro permesso chiedere l’elemosina; i senza tetto devono essere ricoverati  negli ospedali e negli ospizi.

Monasteri, ospedali e confraternite devono continuare a svolgere attività di beneficenza. Le badesse sono invitate  ad assistere, con libertà di scelta, le ragazze, “le donzelle bisognose di honesta vita”.

Alle parrocchie è affidato il compito di distribuire le elemosine, controllare le attività finanziarie delle confraternite, stimolare la beneficenza  tramite le istituzioni e non più sotto forma di elemosine individuali.

Ogni anno i parroci hanno l’obbligo di convocare i fedeli e a bossoli e ballote siano eletti due nobili, uno cittadino et uno artesano quali habbino cura de attender al beneficio de ditti poveri e di invitarli a una tassa volontaria. Viene ribadito loro l’impegno nelle prediche ad esortare continuamente i fedeli a offrire elemosine nelle cassette delle chiese del cui contenuto devono disporre le commissioni. 

I poveri delle contrade devono essere esercitati  in quei mestieri e arti nelle quali sono più capaci ed esperti e i renitenti perpetuamente banditi da Venezia.

I conti della distribuzione delle elemosine dovevano essere rivisti ogni anno per li zudegadi de palazzo, videlizet li conti de cadaun sextier per cadaun iudicato come alli provveditori sopra la sanità parerà. I Parroci una volta al mese si devono presentare al Patriarca o all’ufficio sopra la sanità e riferire minutamente come le cose de Christo succedono.

Anche il Patriarca è esortato a raccomandare il soccorso ai poveri durante le visite alle parrocchie
.

L’aspetto più interessante della normativa è che l’assistenza ai poveri  sia gestito dagli ufficiali sanitari, indice del perdurare del legame tra politica sociale e le preoccupazioni per l’igiene pubblica. Ma l’elemento più importante è costituito dal fatto che le iniziative quali: le espulsioni dei mendicanti, la reclusione negli ospizi, il divieto di mendicare, l’obbligo del lavoro coatto con salario dimezzato  rispetto al salario normale, hanno carattere repressivo  e non caritativo.

La bottega di S. Basilio

In questa congiuntura inizia l’originale opera  del Miani, che riforma il sistema assistenziale vigente dando vita ad uno straordinario progetto ecclesiale. Seppe intrecciare l’ispirazione religiosa di riforma della chiesa, fondata sulla devozione e la carità, con l’affermazione cristiana del lavoro, vietando nel modo più assoluto la mendicità, cosa men che cristiana. Perciò i bambini orfani che andava raccogliendo per le calli furono da lui avviati al lavoro  nella bottega che aveva istituito, sotto la guida di artigiani specializzati, come Arcangelo Romitan, persona altamente qualificata e geniale. Tra i diversi esercizi ebbe un rilievo permanente l’insegnamento e l’avviamento all’arte della lana, uno dei principali mestieri che dava lavoro e sostentamento al popolo minuto e alle famiglie in grandissimo numero. Dai lavoranti di lana il governo poi attingeva il personale  della marinarezza, ziurma et altri marineri. In contrada S.Basilio istituì la prima opera specifica per ragazzi orfani mendicanti e vagabondi, salvandoli dai pericoli della strada, dalle sanzioni legislative che vietavano il vagabondaggio, ma soprattutto ricostruendone la personalità attraverso  il lavoro, la devozione e la carità “Le qual tre cose sono il fondamento delopera”
. Ciò che stupiva non era solo  il recupero di questi  ragazzi, ma il fatto che il Miani cercava di realizzare la chiesa  dei tempi apostolici, all’insegna della povertà e della vita comune, con fanciulli di strada, anche se accuratamente scelti
.

L’anonimo traccia un ritratto idilliaco della comunità degli orfani, ai quali si insegnava a vivere non mendicando, ma delle proprie fatiche…ogn’uno dover sostentarsi co’ propri sudori, secondo quel detto: chi non lavora non mangi. Lavorando si cantavano salmi, oravasi giorno e notte, il tutto era comune”
.

Una descrizione più veritiera e realistica  della vita  che si svolgeva in queste congregazioni di orfani è delineata invece nella lettera del Miani a Ludovico Viscardi Vavassori, in cui traspare un fondatore, energico uomo di governo, non buonista. In questo scritto un lungo passo è riservato ad Ambone, per il quale  dispone interventi repressivi e duri, almeno per l’attuale sensibilità. Mangi isolato dagli altri; se compie qualche cosa di male sia privato del vino; per le mancanze più gravi gli si infligga il castigo del cavallo (colpi di verga sulle natiche); sia incaricato  di svuotare i pitali, scopare la casa, provvedere acqua e legna; gli sia vietato maneggiare cibi e bevande. Non esca di casa, parli solo con il Viscardi, il commesso o il guardiano. Trascorso un adeguato periodo, potrà essere riavvicinato agli altri a tavola<  e, secondo i progressi, gli sarà tolto questo giogo di penitenza per i suoi errori. Non gli sia risparmiato il cavallo tutte le volte che parla e allo stesso modo sia punito chi non l’accusa. Nel metodo pedagogico del santo non veniva quindi esclusa la delazione. Addolcisce poi i toni prescrivendo che queste regole gli siano comunicate con buone parole, senza   fargli sapere che sono state dettate dal Miani stesso. Conoscendo che Ambone possa fuggire portando con sé dei ragazzi – aveva infatti  detto di voler portare via Giovanni Tezo -  conclude se motteggiasse di volersene andare, accontentatelo subito
. 

Nella lettera al p. Barili con tono deciso ingiunge a Giovanni Antonio da Milano: “ett  mandar ali ospedali quelli che non lavora con pace et devucion ett modestia”
.

Febbraio 1531: La donazione inter vivos alla cognata 

Girolamo attuò la riforma della chiesa come al tempo degli apostoli incominciando prima da se stesso, con la radicale consacrazione  a Cristo. A somiglianza  degli apostoli, prendendo alla lettera la parola di Cristo: “ Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi”, scelse la povertà assoluta. Il 6 febbraio, davanti al notaio Alvise Zorzi rinunciò a tutti i suoi beni con una donazione inter vivos  alla cognata Cecilia Bragadin, vedova di suo fratello Luca, escludendo quelli impegnati nella fondazione e mantenimento della bottega di San Basilio “eccettuando ogni debito e credito et ogni ragion, che quovis modo ho per conto della bottega, sive opera pia, esercitata al presente nella contrada di San Basilio a comodo delli poveri putti derelicti”.

Disponeva  che i suoi beni fossero distribuiti ai nipoti in parti uguali, ma riservava alla cognata di disporne liberamente, secondo che i figli le si fossero dimostrati ossequienti e obbedienti.

Dichiarava di aver amministrati le sostanze dei nipoti con fedeltà senza il minimo compenso; era certo di non essere debitore di alcuna somma, tranne dieci ducati di imposte che prescriveva fossero pagati immediatamente. Scrisse di sua mano  la minuta che consegnò al notaio per essere trascritta
.

Qualche mese dopo, il 16 aprile 1531, davanti allo stesso notaio, la donataria nominò suo procuratore il figlio Gaspare, nato dal primo matrimonio con Vincenzo Minotto, per tutti i beni lasciati da Girolamo
.

Nel  testamento del 16 giugno 1548 Cecilia ci offre preziosi dettagli sulla donazione di Girolamo. 

Desidera essere sepolta con l’ordine delle pizochare dei servi  nella chiesa del convento di Sant’Alvise nel sepolcro della mamma.

Dispone che siano celebrate trenta messe prima del funerale.

Devolve 5 ducati agli Incurabili; 2 ducati alla figlia monaca a Sant’Alvise e due ducati a suor Felicita,  monaca ad Ognissanti; 400 ducati della dote  a Gaspare, figlio di primo letto.

Nomina esecutori testamentari i figli Gaspare Minotto e Giovanni Alvise, e il genero Giovanni Francesco.

Item dechiaro qualmente havendo io cargo (incarico) dal quondam messer Hieronimo Miani fu mio cugnado per una donation per lui fatta altre volte di nominar a qual de mei fioli debba andar la facultà del predetto quondam messer Hieronimo. Però havendo io considerato che mia fia Dionora està  maridata con dote sufficiente et l’altra (Elena) andata munega, per il presente mio testamento, volendo adimpir quanto per il predetto quondam messer Hieronimo mi està commesso, dico che voglio, et questa è la intention mia, chel predetto  Zuan Alvise mio fiol habbi lui a galder (godere) quello che fu del predetto quondam messer Hieronimo et che nissun non li possa domandar niente  et che lui possa disponer tutto quello li piace, perché suo barba (zio) gela lassata et la sua intention fu che ello l’havesse come el me disse più volte”.

Il testamento fu rogato dal notaio veneziano Paolo Leoncino
.

L’abbandono del Bersaglio per la bottega di S. Basilio

Fra  i quattro ricoveri temporanei solo il ricovero del Bersaglio da temporaneo diventò permanente, dando origine  all’ospedale dei  poveri arbandonati o dei Derelitti.

Girolamo invece, terminata l’emergenza, abbandonò il capannone del Bersaglio per attuare un suo personale progetto di riforma della chiesa con gli orfani e le orfane. Il Bersaglio,  con sede presso la chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, continuò l’assistenza  sotto la direzione di  governatori e il cappellano Francesco Ognibene. I documenti relativi ai lavoranti di broche del Bersaglio, assunti con contratto e  regolarmente pagati dai governatori, non riguardano il nostro santo e i   lavoranti non sono suoi discepoli. I documenti sono datati 1531, lo stesso anno della donazione e della richiesta al doge della concessione del brevetto all’invenzione del Romitan.  Si è tratti in inganno dall’Anonimo il quale afferma “Haveavi egli condotti alcuni maestri ch’insegnavano a far brocche di ferro, con la qual’arte se stesso et i fanciulli suoi essercitava”
.Il  De Rossi nella biografia del Miani, citando la donazione del 1531, scrive che la bottega in contrada S. Basilio era stata aperta tre anni prima, probabilmente nel 1529.  Il santo deliberò di lasciare il traffico della lana al nipote, depose l’abito civile, una veste lunga con maniche a gomito, si vestì di panno grosso leonato, scarpe grosse e un mantellino: rinunciò al suo status sociale per vivere tra gli infelici e i miserabili. Decise di condividerne la vita, lavorando,  pregando e compiendo i mestieri più umili. Abbandonò la sua casa per non farvi più ritorno. Angelo Miani, figlio di Marco, fratello di Girolamo, nella lettera a Bianca Trissino
, scrive  che Girolamo, quando ritornò a Venezia al Bersaglio, nel 1535, non si era mai fatto vedere né a lui, né agli altri nipoti, limitandosi a far sapere che si raccomandava alle loro preghiere
. Preferì l’ospitalità di Andrea Lippomano alla Trinità.

Il 6 maggio 1531 Girolamo, presentando il brevetto di Arcangelo Romitan,  dà la notizia  della sua iniziativa: “Cum ogni debita reverentia humiliter se expone alli piedi di vostra serenità serenissimo principe excellentissimo et illustrissimo conseglio. Cum sit che essendo levata cum lo adiuto di Dio in questa inclita città una  bottega de carti et altri exercitij sotto la  cura e obedientia  del nob.homo Hieronimo Miani  et alcuni altri maestri per sustentation delli poveri orphani derelicti, quali sono exercitati et se instruiscono sì nelle ditte opere, come nel obediente et christiano vivere cum honor de Dio et utilità de questa sublime città, havendosi cominciato ad introdur  questo novo exercitio et arte de carti et altre industrie, che si spera di introdur alla zornata par serenissimo principe che il signor Dio ha fatto trovar al maestro Arcanzolo Romitan vicentin, qual è uno delli maestri delli poveri preditti, uno secreto et industria di garzar panni, di ogni sorte, a uno novo modo non più usato che garza cum grande perfectione, tal che stano ad ogni parangone delli panni garzati al modo consueto. 

Metà dei profitti del brevetto  sarà diviso a metà tra gli orfani  e l’inventore iuxta  li loro 

accordij. Seguono le sanzioni per chi si appropria illegalmente del brevetto. Sono disposti a pagare  quattro soldi per ogni panno alto  e due soldi per  panno basso sia a Venezia sia in ogni luogo del Dominio. Il denaro sarà devoluto all’ufficio sopra le acque a beneficio delle lagune. Oltre il miglioramento dei panni  si accrescerà  il sostentamento  delli prefati poveri orphani putti et putte derelicte  quali humiliter se recommandano.

Si accenna per la prima volta alla presenza delle orfane assistite da Girolamo.

Il brevetto fu concesso per vent’anni per la sola Venezia

Il 22 luglio 1531 il brevetto è esteso a tutto il dominio veneto. 

I documenti  dei lavoranti presso i SS. Giovanni e Paolo pubblicati dal p. Tentorio (sulle scuole professionali) tutti datati 1531, non riguardano quindi il nostro santo. Sono degli stessi mesi della richiesta del brevetto di Arcangelo Romitan, in cui si parla della bottega aperta dal Miani. In questo stesso anno, quando fu cooptato dai governatori degli Incurabili
 il Miani portò con sé il Romitan, che  aveva contratto, quando era al suo servizio a S. Basilio, un debito di 50 ducati con Gio. Agostino della Gatta. Il 6 giugno 1535 egli domanda ai governatori degli Incurabili di concedere  al della Gatta il suo brevetto per estinguere il debito. Il Della Gatta riconoscente, donò agli Incurabili 10 ducati. 

Da S. Basilio il Miani condusse agli Incurabili i suoi orfani. 

Ai funerali del vescovo Altobello Averoldi, celebrati il 4 novembre 1531, vi partecipano sia gli orfani dei SS. Giovanni e Paolo vestiti di biavo (ceruleo), sia gli orfani del Miani e degli Incurabili vestiti di bianco: e fu un bel vedere – come attesta il Sanudo - per la devozione e la preghiera dell’ora pro eo.

Dagli Incurabili  a Bergamo.

Nella primavera avanzata del 1532  il Miani, obbedendo al vescovo Carafa, lascia gli Incurabili e con il gruppo dei ragazzi si incammina verso Bergamo. Alla Maddalena fonda la compagnia dei servi dei poveri e istituisce tre opere: orfani, vergini orfane, prostitute convertite. Nel discorso attribuito al vescovo di Bergamo, Pietro Lippomano, si trova uno dei più significativi elogi del nostro santo.

. Acceso e di perfetta  carità infiammato ha istituito per comune esempio tale regola e religioso modo di vivere e bene operare. Principio e fondamento della cristiana religione consiste nel rinunciare e abdicare da sé le terrene, fragili e caduche divizie e facoltà e convertirle al comune uso dei poveri mendicanti e bisognosi. Seguendo il detto di Gesù: se vuoi essere perfetto, va vendi quello che hai, dallo ai poveri. Rimosso ogni timore di futura povertà e indigenza, con cuore ilare e prontissima volontà ha distribuito  non piccola quantità di ricchezze a comune sovvenzione  degli indigenti. Ricchezze che non sono nostre, ma sotto il dominio della instabile fortuna. Consapevole di essere dispensatore di Dio si dedicò con tutte le forze del corpo e le potenze dell’anima all’ossequio, sussidio, istruzione, ammaestramento, tutela, difesa, nutrimento spirituale e corporale a qualunque miserabile, inferma, impiagata abominevole e calamitosa persona, di femine e maschi e soprattutto di vedove e pupilli orfani. Dimostra  profonda e immensa carità, clemenza e pietà. Ah felici e veramente felici saranno quelli che, disprezzate le soavi  delizie mondane seguiranno le sue tracce ed esempi della sua anima.

Conclusione

Dall’analisi della documentazione possiamo concludere  che il Miani, cessata l’emergenza della carestia, si staccò dal Bersaglio, dando vita al suo progetto ecclesiale nell’unica  bottega  in contrada S. Basilio. Nella donazione del 1531 cita solo la bottega situata in questa  contrada, fondata tre anni prima. A maggio con il Romitan ottiene il brevetto per cardare  i pannilana;  qualche mese dopo passa agli Incurabili che fin da aprile avevano espresso il desiderio di averlo  al governo degli orfani e dei malati. Anche qui la permanenza  è breve, perché nella primavera del 1532, obbedendo al Carafa, si  avvia verso Bergamo con un gruppo di orfani.

Al Bersaglio ritorna  nell’estate del 1535 per alloggiarvi e stare con i poveri. Soggiorna a Venezia pochi mesi, da maggio a luglio: a maggio è a Como per fondarvi i due orfanotrofi e a luglio riparte da Venezia per la terraferma.  

La primaria consapevolezza sua  era quella di essere dispensatore di Dio, consapevolezza che deve animare i religiosi somaschi che seguono le sue orme e i suoi esempi con l’impegnarsi ancora oggi nelle opere.

�	 Constitutioni che si servano dalla congregatione di Somasca, in “Fonti per la storia dei Somaschi, 7, Roma 1978, p. 11.


�	 Ibidem, p. 11.


�	 Ibidem, pp. 13-14.


�	 sanudo, Diari, tomo xxxiv, col. 142.


�	 Le lettere di san Girolamo Miani, in  Fonti per la storia dei Somaschi, 3, Roma 1975, p.3.


�	 Archivio di Stato Venezia, notarile, Falcon Alessandro.


�	 AMMONE, PO 11, p. 480


�	 Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani Gentil Huomo Venetiano, in Fonti per la storia dei Somaschi, 1, Roma 1985, pp. 6-8.


�	 Curia patriarcale Venezia,  Atti del patriarca Girolamo Quirini, 27 giugno 1528


�	 	Bartolomeo Spadafora, nobile messinese, amico del protonotario fiorentino Pietro Carnesecchi e di Giulia Gonzaga, contessa  di Fondi, lasciò Messina nel 1546 per svolgere  una missione  a Ratisbona presso Carlo V per conto della sua famiglia, che aveva in corso una vertenza con la città natale. Nello stesso anno fu a Roma dove frequentò assiduamente  il circolo di Vittoria Colonna, della quale fu ospite, legandosi d’amicizia con il Carnesecchi, con i cardinali Reginaldo Pole, Gregorio Cortese, Giovanni Morone, Girolamo Seripando e con Michelangelo Buonarroti.


	Caduto in sospetto  dell’inquisizione di Sicilia, fu sottoposto ad una indagine del Sant’Uffizio romano. Nonostante il breve di assoluzione, fu giudicato contumace  e scomunicato dall’inquisitore siciliano. Aiutato dal cardinale Morone, che gli donò una collana d’oro, decise di andare in esilio a Venezia. 


	Grazie alla amicizia con Francesco Venier, poi doge dal 1554 al 1556, ottenne nel 1550 il privilegio di nobiltà. Si distinse come umanista e letterato, frequentò lo studio di Padova e compose quattro orazioni nelle quali l’ideale politico si fonde con un forte sentimento etico-religioso. Nel 1555 ottenne la riabilitazione in Sicilia per le pressioni dell’ambasciatore veneziano Marcantonio de Mula presso Carlo V a Bruxelles. Il viaggio di ritorno nell’isola natale gli fu sovvenzionato da Giulia Gonzaga. 


	Ma di lì a poco fu arrestato e tradotto a Roma nelle carceri del sant’Uffizio. Il Papa Paolo IV Carafa gli  promise la liberazione solo dopo la revisione del processo da effettuarsi dal Ghislieri, vescovo di Nepi e capo del S. Uffizio. Alla morte del papa  nel 1559 il popolo romano assaltò le carceri e liberò lo Spadafora. Rientrò quindi in Sicilia per trascorrervi una vita serena e tranquilla.  I guai ricominciarono quando il Ghislieri divenne papa Pio V, il quale fece perquisire l’abitazione del siciliano, dove fu rinvenuta la corrispondenza con il Carnesecchi e la Gonzaga. Per sua fortuna morì nel 1566 prima che fossero presi severi provvedimenti nei suoi confronti. L’amico Carnesecchi invece fu arrestato a Firenze, estradato a Roma e sottoposto ad un nuovo processo. Fu condannato a morte e giustiziato il 1° ottobre 1567.





�	 Arch. Stato Venezia, Senato terra, reg. 26, cc. 26 – 29.


�	 Il Cavalli apparteneva ad una famiglia veronese entrata nella nobiltà veneziana nel XIV secolo con Jacopo  Cavalli, “generale del senato”.  Francesco Sansovino nell’opera “Venetia, città nobilissima et singolare, Venezia 1581, Lib., ff.20v, 21 1 ricorda il monumento funerario di Jacopo e quello del suo discendente Marino, fatto senatore, nella cappella del Nobili Cavalli ai Santi Giovanni e Paolo. Girolamo Cavalli era cugino di Marino: suo padre Corrado era fratello di Sigismondo, padre di Marino. Anche  Girolamo Cavalli  era “fra le persone probe e consecratesi ad accrescere la pietà e la religione colle buone opere”, ricordate da Girolamo Aleandro nel suo Giornale nell’incontro con il vescovo di Verona Gio. Matteo Giberti e il teatino Gio. Pietro Carafa.


�	 Archivio Curia Patriarcale Venezia, Documenti Quirini, 27 giugno 1528.


�	 Arch. Stato Venezia, Senato terra, reg. 26, cc. 145-150.


�	 Le lettere di San Girolamo Miani, cit. p. 3


�	 Ibidem, p.2. “A Zuanantonio da Milan chel conferma la conpagnia  in pace, oservancia de le bone uzanze ett devuciun; ett mandar ali ospedali queli che non lavora con pace et devuciun ett modestia”.


�	 Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani, cit. p. 11.


�	 Le lettere di San Girolamo Miani, p. 15


�	 Ibidem, p. 2.


�	 Costantino De Rossi, Vita del B. Girolamo Miani fondatore della Congregatione di Somasca”, 1630. Il documento, oggi irreperibile, è stato riassunto dal De Rossi il quale cita anche l’incipit: “Essendo piaciuto alla divina bontà che prevede e previene ogni nostro merito, che io Girolamo Miani quondam Angelo, quondam Luca, mi sia dedicato alli servitij et opere pie a laude e gloria di sua Maestà,, per mia libera e spontanea volontà, non sedotto o ingannato aut aliter indotto, dono, cedo, rinuncio…”


�	 Museo Correr Venezia, col. Cicogna, 3423, pergamene Miani.


�	 Ibidem.


�	  Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani, cit. p. 11.


�	 Iil celebre  letterato e umanista Giangiorgio Trissino dal Vello d’Oro si sposò due volte con donne di altri rami di casa Trissino: il 19 novembre 1504 con Giovanna, figlia del giudice Francesco Trissino, e il 26 marzo 1523 con Bianca figlia del giudice  Nicolò Trissino. Bianca era già vedova a sua volta di un altro Trissino, Alvise. Non conosciamo la frequentazione e l’amore grandissimo che legava Bianca e il marito Gio. Giorgio al figlio di Marco Miani, Angelo.


�	 Costantino De rossi, Vita del b. Girolamo Miani. p. 216.


	Mag. Madonna Bianca, come sorella. L’amor vostro e di M. Gio. Giorgio con noi altri son certo che è grandissimo; e mi rallegro della buona nuova che mi havete dato, che il Magnifico Girolamo nostro zio in quei pochi giorni che si è trattenuto in Vicenza, si sia contentato di venir a star un giorno in casa vostra e dell’amorevolezze che gli havete usato et offerta che  gli havete fatto di trattenerlo. Ma non dovete meravigliarvi se ha ricusato l’invito di star a dormir in casa vostra, perché qua in Venetia ancora sta giorno e notte con li poveri dell’Hospedal del Bersaglio da esso con certi cittadini instituito. Quando si è  partito non si è lasciato vedere a casa, ma solamente ha mandato un certo p. Pellegrino,( il sacerdote vicentino Pellegrino Asti  che celebrava al Bersaglio durante la carestia) credo ch’egli sia  della vostra città, che l’ha lasciato alla cura  dell’Hospedal  del Bersaglio, a dir  a Dionora et a Luigi (I figli del fratello Luca) che preghiamo Iddio per esso, perché egli andava a far penitenza de’ suoi peccati et a finire la sua vita. Nostro Signore gli dia quanto esso desidera e mi vi raccomando.


	In Venetia adì 29 luglio 1535.


	Quanto fratello


	Angelo Miani.


�	 Arch. Stato Venezia, Senato Terra, reg. 26 cc. 131v- 132r.


�	 Museo Correr Venezia, Notatorio degli Incurabili; “ Adì 4 aprile 1531 nel soprad. giorno fu deliberato di procurar d’haver el  Mg.co ms. Jeronimo Miani per habitar  e star qui nell’ospital per governo sì de li putti  come de li infermi nostri  con quella carità  che lui ne dimostra et di qui avendone  noi questo maximo desiderio di congregarlo al numero et governo di questo pio loco. Così fu deliberato et ballottato per li altri otto. Chel signor Dio li metti in cor  di continuare la fine a onor del Signor”.





